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Tienimi
  per mano al tramonto,                                            
     
                     quando la luce del giorno si spegne           
     
                                                                   
     
                                                           e
  l’oscurità
  fa scivolare il suo drappo di stelle...                          
     
                                                                   
     
                                    Tienila stretta quando non
  riesco a
  viverlo questo mondo imperfetto.                                 
     
                                                                   
     
                                                                   
     
      Tienimi per mano...                                          
     
                                    Portami dove il tempo non
  esiste…
                                                                   
     
                                                                   
     
               Tienila stretta nel difficile vivere.               
     
                                                                   
  Tienimi per mano…                                                
   
                                                     nei giorni in
  cui
  mi sento disorientato…                                           
   
                                                                   
     
                            Cantami la canzone delle stelle dolce
  cantilena di voci respirate…                                     
   
                                       Tienimi la mano, e stringila
  forte                                                            
     
                prima che l’insolente fato possa portarmi via da
  te…
                                                                   
     
                                                                   
     
                                                                   
     
                                                                 
  Tienimi per mano e non lasciarmi andare…  




  

    
mai…
  


                 
                        

  
Hermann
  Hesse



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 







          



 








 








 







  

  
Dedico
  questo libro 



           

  
alla
  donna che ha accompagnato 



          

  
i
  momenti più belli della mia esistenza.



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    
Prefazione
  




  
Luigi
  Tortorella si rimette ancora una volta alla prova come scrittore.
  Ha
  talento che doma con sagacia e maestria in ogni sua opera. Anche
  questo nuovo libro dal titolo “Adele” intrattiene il lettore
  pagina dopo pagina. La storia di un prof delle superiori con
  un’ambientazione tutta italiana e piacevole nelle sue deliziose
  tappe, citando fra le varie regioni: Toscana, Lombardia, Liguria
  e
  Sardegna. Uno stile fresco e originale che si intreccia fra
  battute
  goliardiche strette fra professore e studenti, il tipico ambiente
  scolastico che fa ridere e sorridere. Dall’altra la storia
  esistenziale dello stesso insegnante raccontata con garbo e in
  certi
  punti anche con la giusta sfrontatezza. O meglio una sana ed
  elegante
  sfrontatezza, quella di una relazione amorosa che sa di moderno.
  Un
  amore, strano, precario, senza diritti e doveri, senza
  definizione. 





  
Una
  storia d’amore fra il professore protagonista e la sua Adele che
  resta nel cuore di chi legge proprio per la sua particolarità di
  essere fuori dal coro. Ovvero, un sentimento che sa d’amicizia,
  quando invece di passione e vero amore, in altri casi di intesa e
  complicità. Alla fine un legame fra uomo e donna che ha tutto e
  di
  più al suo interno. Una simbiosi amorosa che coinvolge un
  pubblico
  adulto femminile e maschile perché narra di un amore a tratti
  autentico nella sua disperazione e a tratti folle nella sua
  animosità. Il prof combatte contro se stesso per non innamorarsi
  di
  Adele, ma forse si è innamorato già fin dall’inizio? Magari è
  già troppo tardi, è questo il filo su cui resta magneticamente
  sospeso chi legge. Già, perché il professore ha paura di
  innamorarsi di una donna irriverente, ribelle e così intensa come
  lei. 





  
Una
  matta, come la definisce l’uomo che la ama, e lei è riuscita a
  dipingere di colori una vita grigia come quella del prof. Perché
  lei
  ha quella voglia di fare l’amore, ma al contempo di rimanere
  libera
  e non appartenere fino in fondo a nessuno. Ed è questo che fa
  paura
  al professore e che attrae come una calamita chi legge. Ogni
  capitolo
  è introdotto da aforismi, citazioni, estratti di libri famosi o
  di
  grandi classici letterari. Ogni spaccato dell’opera nota citata
  introduce il nesso psicologico, esistenziale, umano e di ambito
  sentimentale a cui si riferisce il romanzo nella sua storia fra
  l’insegnante e Adele. 





  
L’ambientazione
  temporale parte dagli anni Novanta percorrendo questo mitico
  periodo
  storico e sociale che non tornerà più, ahimè. E quelle diecimila
  lire furono galeotte tra il prof e Adele per l’acquisto di un
  capo
  da parte della donna, a cui mancava proprio quella cifra.
  Qualcosa
  che si sente di restituire all’uomo e che sarà l’incentivo per
  rincontrarsi e far scoppiare passione e sentimento. Un amore
  contrastato fra cuore e anima, tra gli alti e bassi della vita,
  con
  un finale che non poteva essere assolutamente differente e che
  non
  delude. Una storia da leggere e vivere al contempo, è questo il
  bello di Tortorella, perché per leggere davvero un libro bisogna
  saperlo vivere con gli occhi del cuore. 




 








  

    
Francesca
Ghiribelli
  



 








 








  
	







  

    
La
vita è un’isola in un oceano di solitudine:
  



  

    
le
sue scogliere sono le speranze,
  



  

    
i
suoi alberi sono i sogni,                                          
 
                                                                   
 
                                  i suoi fiori sono la vita
solitaria, i suoi ruscelli sono la sete.                           
 
                                                                   
 
                                                                   
 
                            La vostra vita, uomini, miei simili, è
un’isola,                                                          
                    distaccata da ogni altra isola e regione.      
 
                                                         Non
importa
quante siano le navi che lasciano le vostre spiagge per altri
climi, 
                                                                   
 
          non importa quante siano le flotte che toccano le vostre
coste: rimanete isole, ognuna per proprio conto,                   
 
                                                a soffrire le
trafitture della solitudine e sospirare la felicità.               

                                                         Siete
sconosciuti agli altri uomini                                      
 
                                    e lontani dalla loro
comprensione
e partecipazione.
  


                    
                               

  
Kahil
  Gibran


 


                 
                                                                   
 
                                                              

  

    

    


    
  









 








T
utto
iniziò quel mercoledì, era il diciassette aprile 1991, quando
improvvisamente la neve scacciò le calde giornate di primavera,
riportando l’Italia nel gelo invernale.                            
                                                



Un
fenomeno stranissimo, mai successo a memoria d’uomo.               
                                                                   
 
                


La mattinata era cominciata, come al solito,
col sole e il cielo azzurro.                                       
 
        



Andai
al lavoro, come la maggior parte delle altre persone, con abiti
leggeri. Avevo indossato una giacca chiara alla sahariana e un
pantalone scuro. Il tutto completato con un paio di mocassini senza
calze. Alle undici però avvenne qualcosa di molto strano e
preoccupante. Si passò rapidamente dai quattordici ai dieci gradi,
e
subito dopo esplose un forte temporale. Dopo qualche ora, alle
diciassette per la precisione, la temperatura scese a quattro
gradi.
Alle diciassette e trenta, sorprendendo tutti, cominciò a nevicare
con fiocchi enormi.                                                
 
         La temperatura scese a zero gradi.                        
 
                                                                   
 
                           



  
Per
strada si vedevano le cose più strane. La gente, per difendersi da
questo improvviso gelo, si inventò di tutto. Buste di plastica
utilizzate come copriscarpe e cappelli. Qualcuno aveva trasformato
i
grossi sacchi neri della spazzatura in impermeabili, dopo averli
bucati per far uscire la testa e le braccia.                       
 
                                                                   
 
                                                   La neve imbiancò
le piante, gli alberi ormai fioriti, le sedie e i tavolini
all’aperto
allestiti dai locali per soddisfare le richieste dei clienti.
Nevicò
ininterrottamente fino alle otto del mattino successivo,
imbiancando
tutto.



Solo
qualche giorno prima della nevicata, su una spiaggetta vicino
Grosseto, mi ero intrattenuto a parlare piacevolmente con una
ragazza
del posto, con un delizioso accento toscano. Era una calda giornata
di primavera e avevamo deciso (con altri colleghi) di completare in
quel posto di mare la gita scolastica a Saturnia e al parco
dell’Uccellina. Una buona parte dei ragazzi era sparpagliata.      
                                                                   
 
                                                                   
 
                



Era
occupata a cercarsi un posto non lontano dalla spiaggia, per andare
a
pomiciare.                                                         
 
                                  



  
Quei
ragazzi pomiciavano sempre; da quando entravano a quando uscivano
da
scuola.



Ero
arrivato in quell’istituto tecnico di Milano, perché nella mia
scuola di titolarità ero diventato soprannumerario. Avevo preso
servizio quando l’anno scolastico era iniziato da qualche
settimana.                                                         
 
                                                                   
 
                                       


La prima impressione che
ebbi entrando in quella struttura scatolare, realizzata in maniera
identica in altri contesti, secondo i criteri guida degli anni
Settanta, fu come un pugno nello stomaco. Vedevo ragazze e ragazzi
fuori dalle aule: avvinghiati, sbracati, rumorosi.                 
 
                                                                   
 
                                      



  
La
collaboratrice scolastica, che mi stava accompagnando in segreteria
per notificare il mio arrivo, notando la mia espressione perplessa,
disse: «Non si meravigli. Fra un po’ non ci farà più caso. Qui è
sempre stato così. C’è una libertà inconsueta perché la maggior
parte dei professori proviene da quel famoso Sessantotto che
contestava il sistema scolastico di allora, ritenuto inadeguato ai
nuovi bisogni».



«Cazzo» dissi fra me e me.
«Anch’io provengo da quella straordinaria esperienza, anche se ero
solo un ragazzino quando esplose, ma mi pare che qui si sia confuso
l’obiettivo. Mi pare che ci sia libertinaggio più che libertà.» 
                           



La
bidella, si chiamava Carmela, come se avesse letto il mio pensiero,
aggiunse:                                                          
 
    



«Qui
prima di Natale si fa poca lezione».                               

                                                                   
 
                                                              




«Cosa
vuol dire?» chiesi.                                                

                                                                   
 
                     



«In
questo istituto si discute, si discute, si discute. Si fanno in
continuazione assemblee di classe e d’istituto. Si fanno scioperi
per motivi diversi. Molto spesso per motivi banali. Si cerca più
una
crescita sociale che una crescita culturale e tecnica.»            

                                                                   
 
              



«Mi
sta descrivendo una situazione molto negativa.»                    

                                                                   
 




  
«È
così!! È una mia convinzione, ma non lo dica a nessuno.



  
Qualche
giorno fa c’è stato uno sciopero, perché uno studente
simpatizzante di destra aveva detto a un compagno di classe
simpatizzante di sinistra: “Quando ti vedo, mi fai cagare duro”. 
                                                                   
 
                                                                   
 
        Questa frase ha causato una riunione e il giorno dopo uno
sciopero.»



  
Arrivati
allo sportello della segreteria e, prima che la mia accompagnatrice
mi lasciasse, vedo passare un ragazzotto, probabilmente del
biennio,
perché era molto giovane, al quale avevano attaccato dietro al
maglione un biglietto con su scritto:                              
 
                                                                   
 
                                    
  

    
Oggi
mi puzza il culo.
  



Carmela
aveva ragione. In quella scuola bisognava discutere e concordare
tutto. Soprattutto bisognava tollerare tutto: 



-bisognava tollerare i
comportamenti licenziosi dei ragazzi in classe durante la lezione; 
 
                        



-bisognava
giustificare il voto insufficiente che si dava a una verifica
consegnata in bianco;            



-bisognava
spiegare perché non si poteva andare ai servizi durante le
spiegazioni;                             



  
-bisognava
spiegare perché, allungare la mano fra le gambe di una compagna
durante la lezione, era una cosa sconveniente e poco
elegante.



Un
giorno, durante un’esercitazione in classe per progettare un muro
di sostegno, avevo formato dei gruppi di lavoro per favorire la
discussione sulla scelta più opportuna di calcolo. A un tratto,
mentre ero con un gruppo a controllare il lavoro, si avvicina una
ragazza e mi dice:                                                 
 
              



«Prof,
quel gran bastardo dello Stefano mi ha chiamato zoccola».          

                                                     



«Mi
fai il favore di non mettere l’articolo davanti ai nomi propri e di
non chiamare bastardo il tuo compagno?» aggiunsi.                  

                                                                   
 
                                                        


«Ok,
prof. Quel figlio di puttana di Stefano mi ha chiamato zoccola e
quella stronza della Gisella si è messa a ridere come una troia.»  
                                                                   
 
                                                            




«Per
forza» replicò il compagno. «Proffe, ieri sera eravamo al bar 21;
a un certo punto, come ha visto quella testa di cazzo del Fernando
si
è alzata, gli è andata incontro e si sono appartati. E sono certo
che subito dopo gliel’ha data.»                                   
                                                                   
 
                               



«Non
gliel’ho data» ribatté la ragazza stizzita. E poi, con
espressione disgustata, continuò: «Ci siamo solo un po’ baciati».
                                                                   
 
                                                                   
 
                          «La senti, prof? Non ho ragione a
chiamarla baldracca? Tu come chiameresti una tipa così?»           
    



«Oh!!!
Ma tu che cazzo vuoi? Voglio fare i cazzi che più mi piacciono, hai
capito? E se non ti sta bene, vai a cagare» disse la ragazza
inviperita. 



  
«Sentite
ragazzi, adesso vi mando dal preside a discutere i vostri
problemi!»
esclamò rimandando la questione a loro.



«No!
No!! Prof, adesso ci aggiustiamo. Io gli voglio bene a quella testa
di minchia» dichiarò ancora la ragazza, e concluse con una
raffinatezza linguistica degna di Leopardi. «Io so che in questo
periodo ho un comportamento un po’ insolito, e per questo tutti mi
considerano un pochino troia, ma, deve capire che ho bisogno di un
po’ di libertà. Che cazzo ho fatto di male? Io sono così e non
riesco a cambiare. È più forte di me. Prima che mi mettessi con lui
stavo con un altro e lui lo sapeva. Allora, perché tutte queste
storie?» 



Col
primo consiglio di classe, ebbi modo di conoscere gli altri
colleghi.
Avevo già parlato con Barbara, quella gran bonazza di lettere che
mi
veniva a parlare a dieci centimetri dalla bocca. Avevo conosciuto,
durante i cambi di classe, anche Giorgio che insegnava diritto. Un
sessantenne iattante e un po’ trombone, con lo studio legale in un
sottoscala di una casa popolare in zona Montestella. Questo
principe
del foro, che si vantava di appartenere a una nobile famiglia
milanese decaduta, con il baffo alla Clark Gable e capelli tinti di
nero, aveva un modo di parlare alla “Presidente della Corte
Costituzionale”. Ciò ne faceva un personaggio bizzarro, spesso
preso in giro dai ragazzi.                                         
 
                                                                   
 
                                           Gli altri colleghi di
classe erano: il giovane Karl Marx, un tipo piccolotto di nome
Alberto, che insegnava tecnologia delle costruzioni. Gli avevo
affibbiato quel nomignolo perché aveva barba e capelli come il
filosofo tedesco e indossava sempre un proletario giubbotto in
jeans
con pelliccia.                                                     
 
                                              



  
Come
scoprii presto, non era proprio un simpatizzante di Mussolini, né
di
Almirante, cioè il leader dell’estrema destra italiana.



C’era
Salvatore, un verace napoletano, che insegnava estimo. Era
diventato
padre da poco e spinto dall’entusiasmo per il lieto evento, aveva
attaccato sulla bacheca della sala professori un biglietto con su
scritto:                                                           
 
                                                                   
 
                                      




  
Stanotte
  alle quattro e trenta è nata la mia Rosina. Pesa tre chili e
  mezzo e
  ha gli occhi azzurri.


            



Il
giorno dopo, sempre in bacheca, attaccò un altro biglietto con i
necessari aggiornamenti, e aggiunse:   



  

    
Ieri,
Rosina mia ha fatto otto poppate nel corso della giornata.
  



Dopo
qualche ora, quel suo secondo biglietto fu affiancato da un altro,
anonimo, che recitava:                 




  
Ti
  sei scordato di scrivere di che colore era la merda che ha fatto
  Rosina tua, ieri.

  
                            



  
«Jamm
Salvatò!!! O vulimm sapè!!! Nè che l’an.m da marin.»



  
Giovanni
insegnava “impianti”. Era un omone grande e grosso che indossava
giacche due taglie più grandi, perché ultimamente era dimagrito.
Era passato da centoquaranta a centodieci chili e si vedeva che era
piuttosto pallido e smunto.



Dopo
la presentazione degli altri componenti da parte della
coordinatrice
di classe, presi la parola e dissi: 



«Buongiorno
colleghi, mi chiamo Gabriele Aldobrandi e quest’anno farò parte di
questo consiglio di classe. In questa quinta, che fra qualche mese
deve affrontare le prove di maturità, ci sono alcuni elementi che
sembra non abbiano mai avuto a che fare con la mia materia. Non
conoscono neanche il significato di termini basilari come:
diagramma
del momento, o…                                               




  
In
particolare, c’è Federico che mi ha confessato di aver sbagliato
scuola e non ha mai studiato questa materia, durante i due anni
precedenti, perché non gli piace. Chiedo a voi come abbia fatto a
raggiungere la quinta con queste incolmabili carenze che non gli
permetteranno di capire gli argomenti nuovi di quest’anno».



  
Mi
rispose Giovanni, quello di impianti, e spiegò: «Buona parte di
questa classe non ha neanche le conoscenze per superare l’esame di
licenza media. Gli anni scorsi ho sempre proposto la loro
bocciatura,
ma, purtroppo, mi sono sempre trovato in minoranza. E così questi
“geni incompresi” sono arrivati in quinta, senza sapere e fare
nulla».



  
«Sei
il solito catastrofista» replicò il giovane Marx. «Tu dimentichi
ancora una volta il retroterra culturale che questi ragazzi hanno.
Ti
sei dimenticato che questo Federico, che citava il collega, non ha
mai conosciuto il padre e vive con la nonna. La madre esercita il
suo
mestiere lungo la strada Lorenteggio. E poi, cosa ancora più grave,
con altri suoi compagni si divertiva a trovare e picchiare i gay il
sabato sera. Vogliamo ricordare o no che questo angioletto si
divertiva a mettere le lamette sull’acquascivolo dei parchi
acquatici e che, per causa sua, tanti ragazzi si sono feriti
gravemente? Vogliamo capirlo una buona volta che offrire un diploma
a
questi soggetti significa offrire loro un’opportunità di
inserimento nella società?»



  
«Collega»
disse Salvatore, il giovane padre di Rosina. «Ti sarai accorto che
le ragioni per promuovere o bocciare un “ciucciariello” sono
diverse e, mancando una direttiva ministeriale netta, dobbiamo
arrangiarci. Io non ho il tuo problema, perché la mia materia è
quasi priva di propedeuticità.»



Prese
la parola Giorgio, il principe del foro.                           
 
                                                                   
 
         



«Chiarissimo
collega. Noi tutti dovremmo ringraziarla per la spinosa questione
che
ella ha giustamente sollevato e che, a parere del sottoscritto,
andrebbe affrontata una volta per sempre, visto il continuo
reiterarsi.                                                        
 
                                                                   
 
            




  
Errare
  humanum est, perseverare autem diabolicum.                       
     
                                                   

Questione
che può essere risolta solo con il coinvolgimento di personalità di
alto prestigio, quali in nostro signor Preside, il nostro signor
Provveditore…»                                                    
                                                                   
 
               



«O
President della Repubblica, Francesco Cossiga, o Pap Giovanni Paolo
secondo…» aggiunse Salvatore ironicamente.                        
                           



«Il
collega ha sempre voglia di scherzare» continuò Giorgio,
visibilmente irritato per la battuta fuori luogo. Poi continuò: «La
strada vieppiù appropriata è quella da me indicata. Chiarissimo
collega. Ove mai avesse bisogno di una consulenza legale, non esiti
a
interpellarmi. 



  
Sarò
ben lieto di mettere a sua disposizione le mie conoscenze, affinché
si possa finalmente redimere il problema».



  
«Da
quando mi hanno tagliato le gomme dell’auto per una nota data sul
registro di classe, a me va bene qualunque decisione verrà presa da
voi.» Fu il prezioso contributo alla discussione fornito da Paolo,
un ingegnere che insegnava topografia.



Degli
altri componenti, quello di religione sembrava assorto nei suoi
pensieri teologici, e non ritenne di intervenire.                  
 
                                                                   
 
                                                         



A
quell’altro di ginnastica, non fregava niente di quello che stavamo
discutendo. Sembrava più interessato a capire le misure delle mie
spalle, che partecipare alla discussione. Infatti, conclusa la
riunione, mi avvicinò dicendomi: 



  
«Collega,
ti ho osservato mentre parlavi. Hai il mio stesso fisico.          
 
                                                              Ho
per
te due giacche che sono un amore. Io non le uso più, perché ormai
indosso solo abiti sportivi. Sono certo che ti vanno a pennello. Ti
vendo queste due giacchettelle a ventimila lire ciascuna. Ti
assicuro
che fai un affare. Se avessi bisogno d’altro: palline da tennis,
racchette di seconda mano… chiedi pure e fammi sapere, ti procuro
tutto quello che ti serve a prezzi scontatissimi».



  
In
quello strano giorno di aprile nevoso, dopo aver finito le lezioni
e
una riunione non prevista, avevo raggiunto con la metropolitana la
stazione ferroviaria di Porta Genova. Il freddo lo sentivo tutto;
perciò, prima di prendere il treno per Corsico dove abito, decisi
di
entrare nei grandi magazzini Coin, lì vicino, per acquistare un
indumento che mi proteggesse dal freddo, che ormai mi era entrato
nelle ossa. Non volevo spendere molto, perciò mi accontentai di un
k-way. Lo avrei indossato sopra la giacca leggera, attenuando così
il gelo che mi torturava. Mentre mi stavo avviando alle casse, vidi
una bella ragazza che mi sorrideva. Trovai strano il suo
comportamento. Non mi ero mai considerato un adone. Col mio metro e
settanta scarsi, uno sguardo da idiota e zero sex appeal, avevo
faticato come un bue ubriaco per convincere una ragazza a darmela,
quando avevo ormai più di vent’anni. Poi quel giorno mi sentivo
particolarmente sciatto. Avevo i capelli scompigliati, una sciarpa
di
plastica al collo, che mi ero fatto con un sacchetto
dell’immondizia,
gli occhi e il naso rossi per il freddo.                           
 
                                                          Quel
sorriso mi disarmò. Istintivamente, mi girai per controllare che
non
fosse indirizzato a qualcuno dietro di me, ma non vidi
nessuno.



«Ciao»
mi disse la bella figliola. Aveva circa trent’anni e due occhi
verdi stupendi che vivacizzavano un volto regolare. Stava provando
una giacca a vento di colore bordeaux e mi chiese:                 
 
                                                                   
 
                                                                   
 
             «Come mi sta?»              



«Molto
bene» rispose. «La tinta che hai scelto mette in risalto il
colorito del tuo volto. Ma più di me potrà dartene conferma lo
specchio a due metri da te.»                                       

                                                                 




«Lo
so, ma volevo il parere di un uomo.                                
 
                                                                   
 




Senti,
non prendermi per sfacciata. Mi faresti un altro favore? Vorrei
acquistare questo capo, ma non ho soldi a sufficienza. Mi
presteresti
diecimila lire? È la somma che mi manca per prenderla.»            
                                                                   
 
                                                              Mi
sentivo incastrato. Era una di quelle situazioni che avevo vissuto
tante volte in passato; che mi facevano sentire in trappola. Quelle
situazioni in cui non puoi dire di no, anche sapendo di essere
vittima di un raggiro.                                             
 
                                                                   
 
                                                                 




«D’accordo.
Eccoti il denaro» ribattei un po’ stizzito.                       
                                                                   
 
      



«Mi
devi permettere di ridartelo al più presto, però.»                
                                                                   
 
 



«Ok,
sono certo che le occasioni non ti mancheranno per farlo.»
Pronunciai quella frase, ben sapendo che non avrei mai più rivisto
né lei né la banconota.                                            
                                                                   
 



«No!
Mi devi dare il tuo indirizzo oppure il tuo numero di telefono.
Voglio restituirti i soldi quanto prima.»                          

                                                                   
 
                                                                   
 
              




  
Ma,
  insomma, cos’altro vuole da me questa donna?

,
pensai.                                                            
 
                        



«Sono
molto spesso fuori casa, perciò preferisco darti il mio numero di
cellulare. Ti consiglio di accendere un mutuo, prima di chiamarmi,
perché costa caro farlo.» Con questa battuta pensai di aver
liquidato la questione. La salutai e uscii. Mancava circa mezz’ora
all’ora di partenza del mio treno, perciò decisi di entrare in
quella pizzeria lungo la via. L’ingresso era talmente stretto che
fui costretto a girarmi di fianco per poterlo varcare. Ordinai un
pezzo di focaccia farcita con cipolla e una birra. Divorai tutto in
pochi minuti e mi avviai verso la stazione.                        
 
                                                                   
 
                                                                   
 
    Non avevo fatto i conti con quello che avevo mangiato. Il mio
stomaco si rifiutava di digerire quella specialità pugliese.
Inoltre, mi sentivo un alito così puzzolente che impestai la casa
subito dopo essere entrato. Per fortuna, l’indomani avevo il giorno
libero e non avrei offerto ai miei studenti il pretesto di
accusarmi
di attentare alla loro salute.                                     
 
                                                       



La
notte fu una tortura. Quella cazzo di focaccia, proprio non ne
voleva
sapere di farsi digerire. Andava su e giù nello stomaco. Però,
c’era un’altra cosa che mi impediva di dormire. Era il pensiero
della ragazza che avevo incontrato. Non mi aveva detto nemmeno il
suo
nome, eppure non facevo che pensare a lei. 

  
Lo
  so, sei il solito pirla

,
mi dissi. Basta che una donna ti mostri un certo interesse, che
subito diventa affascinante. Poi non era tutto quel granché. Certo,
aveva due occhi stupendi. Aveva anche un bel culo, a essere
sinceri.
I capelli neri dovevano essere lunghi, però non avrei scommesso una
lira, perché erano parzialmente nascosti da un cappellino di lana.
Alla fine, riuscii a prendere sonno e a dormire un paio d’ore.




  
Il
pomeriggio del giorno dopo, alle quattro mi arriva una chiamata sul
cellulare.



«Ciao,
sono quella delle diecimila lire. Ho seguito il tuo consiglio e ho
chiesto un prestito in banca per telefonarti. Oggi è giovedì,
potremmo incontrarci domenica alle sedici davanti alla Coin, così
ti
restituisco il “maltolto”. Sempre che tu non abbia una moglie o
una fidanzata gelosa che usa la lupara per tenere lontane le
rivali…»
                                                                   
 
                                                                   
 
             



  
«Niente
di tutto questo. A domenica.» La telefonata mi sorprese. 
  

    
Vuoi
vedere
  
  
, pensai, 
  

    
che
non è la truffatrice stronza che mi ero immaginato?
  



  
Ero
arrivato all’appuntamento con qualche minuto di anticipo e vidi che
mi aspettava. Era davvero molto graziosa. I capelli, di un nero
corvino, raccolti in una treccia laterale, incorniciavano un volto
molto attraente. Indossava una lunga gonna color verde oliva sopra
un
paio di sneaker   bianche e una t-shirt bianca. Il tutto le dava
una
grazia da silfide.



«È
tanto che aspetti?» chiesi.                                        

                                                                   
 
                      



«Solo
da qualche minuto» disse. «Abito non lontano da qui. Gli interessi
per il prestito che mi hai fatto, te li pago offrendoti un drink.
Ti
va? C’è un locale molto carino più avanti. È dove vado di solito
per la pausa pranzo, poco distante dal mio luogo di lavoro. Non ti
ho
ancora detto che mi chiamo Adele e sono farmacista.»    



«Io
mi chiamo Gabriele e accetto la tua offerta.»                      

                                                                   
 
         



«Hai
anche un lavoro e una casa, Gabriele? O vivi alla Coin facendo
prestiti a donne infreddolite?»       



«Abito
a Corsico, a pochi chilometri da qui, e faccio “il domatore” come
lavoro.»                                        



«Mi
immaginavo che i domatori fossero diversi da te: muscolosi, con i
baffoni, con… che tipo di bestie domi?»                           
 



«Quelli
più feroci: gli adolescenti.»                                      
                                                                   
 
                       



«Mi
stai prendendo in giro?» domandò con un sorrisetto malizioso.      
                                                                  




  
«Confesso
che è così! Il termine più appropriato sarebbe “insegnante”.
Ma oggi non è più così. È inappropriato.



Fronteggiare
le esigenze di una classe di adolescenti, con i loro mille problemi
e
le loro mille aspettative, è diventato complicato e pericoloso come
gestire un branco di leoni eccitati e affamati.» 



Avevamo
raggiunto il locale e, dopo esserci seduti con davanti i due
martini
ordinati, mi disse: 



«Sono
certa che ti sei fatto un’idea sbagliata su di me: la mia
intraprendenza nei tuoi confronti e la sfacciataggine con cui ti ho
invitato… Il mio comportamento, di solito, induce un uomo a
pensare: “questa ha voglia di scopare con me”. Sono certa che è
quello che hai pensato».                                           

      



«Ho
trovato strano il tuo modo di fare, però ho pensato che tu volessi
altro da me.»                                      



«Cioè,
cosa?»                                                             

                                                                   
 
                 



«Imbrogliarmi.
E un po’ lo penso ancora adesso, perché non mi hai ancora fatto
vedere la tua fedina penale. E credo ancora possibile che tu sia
una
criminale che sta architettando un piano per …» dichiarai ridendo.
                                                                   
 
                                                                   
 
                                   



«Prenderò
in considerazione questa opportunità. Non si sa mai, dovessi
stufarmi di fare la farmacista… però sono certa che non sarà
così. Il lavoro, anche se non mi fa impazzire, mi piace. Sono qui a
Milano da cinque mesi. Abito in un appartamento che divido con
altre
tre ragazze. Prima lavoravo in una farmacia di Rapallo, a qualche
chilometro dalla mia abitazione che si trova a Santa Margherita
Ligure.»                                                           

   



«Non
ti trovavi bene?»                                                  

                                                                   
 
                                  



«Come
lavoro, sì, ma cercavo una distanza maggiore da mia madre e pensavo
di trovarla qui, ma mi sbagliavo. La sua gigantesca figura mi segue
ovunque. Quando sono qui, desidero stare là e quando sono lì
desidero stare qui. Inoltre…»                                     
                                                                   
 
                                         «Ti devo salutare» le
rivelai. «Ho un impegno fra poco.»                                 
                                                     «Ci vediamo
ancora?» mi chiese, visibilmente delusa da quella improvvisa
svolta.
                              



«Potremmo,
ma preferisco di no.»                                              

                                                                   
 
               



«Ti
ho infastidito col mio nudo emotivo?»                              

                                                                   
 
                



  
«Sei
troppo per me!» conclusi.



  
La
tristezza dei suoi bellissimi occhi verdi, non potrò mai
dimenticarli. Il sorriso amaro stampato sul suo volto le dava
un’espressione di profonda delusione. Era come se in quel momento,
avesse ricevuto una coltellata dalla persona amata.                
 
                                                                   
 
                                                          Se ci
fosse
stato il reato di crimine psicologico, avrei meritato l’ergastolo
per quella risposta così spietata.



Quella
sera non avevo un cazzo di niente da fare e non avevo nessun cazzo
di
impegno. Ero stato il solito stronzo. Con una donna, come si
delinea
un rapporto un po’ più impegnativo della semplice scopata senza
cerniera, così ben descritta da Erica Yang, allora scappavo.




Scappo
dalle complicazioni; scappo dagli impegni affettivi; scappo dalle
discussioni; scappo dalle…                                         
                                                                   
 
                                                                   
 
          



E
il mio non è “distacco aristocratico”, è più semplicemente:
vigliaccheria, disimpegno, pigrizia.                              




Voler
essere sempre in mezzo, per non scegliere, per non sbilanciarmi per
paura di sbagliare…                              



Le
conseguenze di alcune certe possibili scelte mi terrorizzano.      
 
                                                                   
 
          



Il
pensiero di fare un figlio e sottoporlo alle violenze della vita,
mi
inquieta.                                            



Immaginare di rapportarmi,
giorno per giorno, con una compagna e fare attenzione a non
sbagliare: il tono, le parole, lo sguardo… mi angoscia.            
                                                                   
 
                    



  
Forse,
perché io stesso, con la mia ipersensibilità ne soffro. Ma
soprattutto, mi sento inadeguato e molto distante da quel Dio in
cui
non credo, ma che mi avevano imposto di conoscere e di imitare, e
col
quale, nel quotidiano confronto, ne esco sempre con le ossa
rotte.



Dopo
un paio di mesi, andai a cercarla. Sapevo solo che desideravo
rivederla.                                      



Avevo
qualche vaga indicazione del suo luogo di lavoro. Passai per la
prima
farmacia, quella che si trovava fra via Correnti e via De Amicis,
ma
non la trovai. Chiesi di lei, ma mi risposero che non la
conoscevano.
La cercai ancora e, dopo un paio di tentativi, finalmente trovai il
suo luogo di lavoro. Mi dissero che si era licenziata qualche
settimana prima, in seguito alla morte della mamma, ed era tornata
a
casa in Liguria. Non vollero darmi il suo indirizzo e mi rassegnai
a
non vederla mai più. Ancora una volta, mi sbagliai. A fine luglio
mi
chiamò. Avevo concluso gli esami di Stato a scuola ed ero libero da
qualunque impegno. 



Ciao»
mi disse. «Avevo voglia di sentirti. Non ti dispiace, spero?»      
                                                                  




«Al
contrario. Sono venuto a cercarti, in farmacia, ma mi hanno detto
che
sei tornata in Liguria. Se avessi avuto il tuo indirizzo, sarei
venuto da te.»                                                     

                                                              




«Guarda
che Santa Margherita Ligure è una cittadina un po’ più piccola di
Hong Kong. Se fossi venuto e avessi chiesto: “Dove abita quella
gran bonazza con gli occhi verdi?” Ti avrebbero risposto che abito
in…» aggiunse con la sua deliziosa ironia. «Ti va di bere
qualcosa con me? Sono libera domenica. Ho ripreso a lavorare nella
mia vecchia farmacia di Rapallo e potrei raggiungerti a Milano. Ho
molta voglia di rivedere i navigli.»                               

                                                                   
 
                                                                   
 
  «Potrei passare a prenderti con la macchina alla stazione di
Pavia. È più comodo per te. In poco più di un’ora mi raggiungi e
poi in serata ti riaccompagno per il viaggio di ritorno.»          

                                            «Certo. Fammi sapere
l’ora dei treni sul numero di cellulare che ti comunico. Da qualche
giorno ho smesso di comunicare con i segnali di fumo e anch’io uso
questo comodo mezzo.» 



  
Iniziò
così la nostra relazione.



  
Il
nostro era un amore strano. Un amore precario. Un amore senza
diritti
e senza doveri, senza definizione. Non riuscivamo a capire cosa
eravamo. A volte, eravamo amici, altre volte qualcosa di più, altre
volte qualcosa di meno. Non sapevamo neanche dove ci avrebbe
portato.
L’unica legge che avevamo individuato, senza dircelo, era: “rendere
piacevole il nostro stare insieme”.



Con
il principio del nuovo anno scolastico, avevo chiesto e ottenuto di
avere le ultime ore del lunedì. Quello mi permetteva di raggiungere
Adele il sabato sera e ripartire alle prime ore dell’inizio
settimana. Lei faceva lo stesso, quando mi raggiungeva a Milano.




I
nostri weekend erano splendidi. Erano intensi sia a Milano che in
Liguria. Era così che mi immaginavo il paradiso. Sapevamo però che
quello strano rapporto ci avrebbe, molto presto, stancati. Invece,
non fu così. Quella “leggerezza” di fine settimana ci dava una
carica positiva. Ci faceva affrontare il lavoro con… 



  
Quando
a qualcuno raccontavo come funzionava il nostro rapporto, molto
spesso mi sentivo dire: “Ma allora non è una cosa seria”. E mi
chiedevo:



  

    
che
cazzo vuol dire non è una cosa seria? Se due si sposano, fanno
figli, litigano, si disprezzano, si cornificano e magari si
uccidono.
È una cosa seria. Se invece non ci sono questi “ingredienti
deliziosi” non è una cosa seria?
  



Una
sera di settembre, l’avevo raggiunta a Santa e decidemmo di
trascorrere il sabato sera a Camogli.                              
 
                                                                   
 
                                                            



  
Avevamo
passato qualche ora tra il pittoresco porto, il castello e un
locale,
dove avevamo mangiato focaccia e farinata. A un certo punto, mi
propose:



  
«Stasera
non voglio essere razionale ma emozionale. Ti va di fare una
pazzia?
Andare in macchina a Lerici? In un paio d’ore dovremmo
arrivare».



Erano
passate da un pezzo le ventitré, ma partimmo lo stesso. Arrivammo
alle due del mattino. Giusto in tempo per vedere dal piccolo
porticciolo:                                                       
 
                             


“
l’acqua
del mare partorire la luna”.                                       
                                                                  




Vedere,
cioè, il rossore di quell’astro, che, come una palla infuocata
generata dall’acqua, mano a mano che si alza e si allontana dal
genitore, assume il colore bianco della sua identità.              

                                                                   
 
                         Quell’incredibile fenomeno ottico,
rappresentò per noi, quella sera, il simbolo di una madre benevola
che lascia staccare il proprio figlio e gli permette la libertà.
Quella libertà che entrambi cercavamo.                             

                                                                   
 
                                                         



Stavamo
guardando, dal Golfo dei Poeti, uno spettacolo indimenticabile.    
 
                                               



Quasi
all’unisono, davanti a quella rappresentazione meravigliosa, ci
tuffammo vestiti nel piccolo porticciolo.                          
 
                                                                   
 
                                                      



L’imponente
e maestoso castello, con le atrocità di cui era stato teatro, ci
faceva da cornice e sembrava divertirsi a guardare quella nostra
stranezza.                                                         
 
                                       



Con
gli abiti bagnati, raggiungemmo con la macchina una piccola
spiaggia
a Tellaro. Ci spogliammo mettendo i nostri abiti ad asciugare.     
 
                                                                   
 
                                                           



  
La
luna si era alzata e ci illuminava. Adele, con il volto solcato di
lacrime per la commozione del momento, mi disse:



  
«Queste
bellezze, che la vita mette a disposizione di chiunque, mi sono
state
sempre negate. Ho fatto la brava ragazza, ho messo limiti a troppe
cose per paura o per vergogna. Ho nascosto sentimenti, voglie. Ho
evitato incontri e respinto inviti. Adesso, voglio voltare pagina:
liberami da mia Madre. Ti supplico! Scopami e fammi sentire
puttana».



  
Passammo
la notte sulla spiaggia: nudi e avvolti nel plaid che avevo preso
dalla macchina. L’aurora ci svegliò regalandoci                   
                                                                   
 
                               quella frescura, quegli odori marini
e
quelle luci tenui, che fecero toccare ancora di più i nostri
corpi.



Iniziammo
la settimana con più carica. Era come se avessimo (con la nostra
piccola stranezza) superato un nostro limite personale.            
 
                                                                   
 
                                Schiacciati dai nostri ruoli
sociali,
assunti troppo presto, non avevamo mai potuto fare quelle piccole
“cazzate” che i nostri anni desideravano.                        
                                                                   
 
     



  
Io
ero abbastanza vicino ai quarant’anni e lei aveva superato i
trenta. A entrambi mancava quel pezzo di vita: incosciente,
sciagurata… che l’età acerba sa regalare e che permette di
vivere senza rimpianti il presente.



Avevamo
scelto di chiamarci solo per concordare i nostri eventuali fine
settimana. 



Partire,
arrivare, cenare fuori, scorrazzare alla ricerca di posti da
vedere.
Tutto ciò dilatava il nostro tempo.       



  
Per
motivi differenti, né io né lei eravamo pronti per un rapporto
diverso. Entrambi ci nutrivamo di solitudine, di sensazioni, di
pensieri. Cose che potevano essere coltivate rimanendo da soli. E
quelle nostre “brevità” che sembravano “immensità”, ci
bastavano.



  
Avevamo,
inoltre, una rigidità estetica che ci rendeva malinconici e non ci
permetteva di relazionarci con gli altri, a lungo. Non volevamo
sostenerne i costi psicologici. Non ci divertivano: i riti di
gruppo;
lo sforzarsi di essere spiritosi; il ridere per un nonnulla; il
mostrare interesse per cose insignificanti… Insomma, quelle
ipocrisie necessarie per stare insieme.



Una
sera sul suo corpo nudo vidi “segni di intensità” che non mi
appartenevano. Che non amavo lasciare. Che ritenevo volgari.




E
capii…                                                             
                                                                   
 
              



  
La
gelosia che provai, in quel momento, mi fece tornare sulla terra.
Quel processo di liberazione, da quelle cose sciocche che
avvelenano
l’esistenza, aveva bisogno di altro tempo per ultimarsi.
L’obiettivo era ancora molto lontano.



  
La
ragione mi diceva: 
  

    
dovresti
gioire se ha trascorso momenti felici lontano da te. È libera di
provare piacere con chiunque e qualunque cosa. È una donna: ludica,
intensa, ribelle, irriverente. Che ride e piange quando fa
all’amore…
questa donna non ti appartiene. Non provarci nemmeno a
innamorartene,
perché se lo fai commetti un crimine psicologico: le impedisci di
salire verso quella libertà che sta cercando. Che si sta costruendo
piano piano.
  



  
Il
sentimento però non accettava quella spiegazione e diceva: 
  

    
ti
ha tradito. È ingorda. Non sa farsi bastare quello che ha. È una
puttana.
  



Di
fronte a quelle “intensità volgari” avrei potuto dire: «Vedo
che sei stata con un altro». Oppure, tacere e fare finta di niente.

                                                                   
 
                                                                   
 
                                     Scelsi ancora una volta la
seconda soluzione. E, ancora una volta, mi comportai da “vile”,
quale ero sempre stato. Fui ancora una volta quell’essere mediocre
che, per non perdere quello che ha, è disposto a fare come lo
struzzo che nasconde la testa per non affrontare il pericolo.      
 
                                            



  
Ma
qualcosa da quella sera cambiò.



 






 






 






 






 






 






 






  
	








  
In


  

    

    
  


  
lei
  c’era qualcosa che la metteva al di sopra del suo ambiente: in
  lei
  c’era lo splendore di un brillante autentico in mezzo a brillanti
  falsi.                                                           
     
                                               





  
Questo
  splendore le veniva dagli occhi bellissimi e veramente
  misteriosi.   
                                                                   
     
            




  

    
Lo
sguardo stanco e nello stesso tempo appassionato di quegli occhi
colpiva per la sua assoluta schiettezza.                           
 
                                                                   
 
                                     Guardandola negli occhi pareva
di leggere nella sua anima, e conoscerla significava amarla.
  



 







                
     
 “

  
Anna
  Karenina”, L. Tolstoj      




 








 







                    
                                                                   
 
                                                                   
 
                                                                   
 
                                                                   
 
                                                                   
 
                                 



 








C
i
sono luoghi che hanno il potere di segnarci per sempre. Che ci
marchiano già da piccoli. Chi vive in tali posti, sa che se un
compagno di giochi, così, tanto per vedere di che pasta sei fatto,
si avvicina e ti piscia addosso, non puoi andare a piangere da tuo
padre, ammesso che tu ne abbia uno e tu sappia chi è.              

                                                                   
 
                                                           Non puoi
dirlo a tua madre, perché magari, in quel momento, è troppo
occupata a darla per pochi soldi al marinaio greco, che è sbarcato
da due ore, ed è arrapato.                                         

                      



Il
problema è tuo e lo devi risolvere tu. E devi farlo!! Se non lo
fai,
quello che ti ha pisciato addosso, ti cagherà in testa tutte le
volte che ti incontrerà, finché quel Dio, che non hai mai
conosciuto, ti farà campare. Devi picchiare, e devi picchiare duro,
mettendo in conto che, forse, la tua reazione ti farà perdere
qualche dente, oppure, rimediare una coltellata:                   
 
                                                                   
 
       


è la legge della strada.                               
                                                                   
 
                              



Quella
legge non scritta, ma che regna sovrana in tutti i luoghi malfamati
della terra.                            



Che
regna perciò anche qui, in questa zona tra il porto antico e le
colline.                                                      




In
questo quartiere, dove neanche la polizia può entrare, perché
avventurarsi tra i “carrugi”, quel labirinto di strade strette,
significa rischiare la vita.                                       
 
                                                                   
 
                                           



Tutto
questo lo sa bene “Corrado”, che in questo posto con
quell’atmosfera irreale e senza morale, c’è nato. Dove il suo
letto era un materasso lurido, appoggiato a terra e dove il sonno
era
accompagnato da topi grossi come gatti e odori nauseabondi.        
 
                                                                   
 
                             Eppure, lui, in questo luogo infido in
cui prevale la violenza, in questa giungla urbana dove la
corruzione
e il degrado sono i protagonisti assoluti, questi metodi non li
aveva
mai amati. Aveva preferito usare altri sistemi per avere il
necessario.                                                        
 
                 



Certo,
anche lui, insieme al “Ricciotto e al Bassotto”, i suoi due
compari di sempre, ne aveva fatto uso. Però, se ne vergognava.
Considerava la violenza una forma primitiva. Adatta a
delinquentelli
di bassa lega. Se ne serviva per divertirsi: quando insieme ai due
compari andavano a provocare i ragazzi dei “quartieri alti”,
quelli che loro chiamavano i frocetti senza palle. Oppure quando
andavano a sfidare a bigliardino i “bravi” di altri quartieri.   
                                                                   
 
                



  
In
quei casi, i soldi in gioco erano tanti e molto spesso chi perdeva
si
rifiutava di pagare. E allora erano botte senza esclusione di
colpi.
Volavano parolacce, stecche da biliardo, coltelli…



«Sei
il più bastardo di noi tre» diceva il Ricciotto. «Io, per avere
quello che mi serve devo minacciare, picchiare, rubare… tu invece
con la tua filosofia del cazzo e la faccia di culo che ti ritrovi,
riesci a ottenerlo senza muovere un dito.» E il Ricciotto, in fatto
di violenza, se ne intendeva. Aveva la capacità di spaccare il culo
a chiunque. Ereditata, forse, da quel padre che non aveva mai
conosciuto. Sta di fatto che anche tre bastardi più grandi di lui
non ce la facevano a metterlo sotto. Sapeva menare pugni e calci
come
nessun altro. Lo chiamavano “il Rocky Marciano di via Pre.” 



Quando
erano insieme, formava un trio che impauriva chiunque. Però quando
si muovevano, si arrivava alla violenza solo in casi estremi. Ci
pensava Corrado a mettere a posto le cose. Forte della famosa frase
di Sun Tzu, 

  
la
  migliore battaglia è quella che si vince senza combattere

,
aveva una capacità fuori dal comune di aggiustare le cose.
Prospettava all’altro sempre due possibilità e le conseguenze. Ad
esempio, dopo aver circondato il malcapitato, diceva: 



«Vogliamo
i tuoi soldi. Puoi darceli e tornare a casa tutto intero, oppure
rifiutarti di farlo. In questo secondo caso, noi tre ti svitiamo il
culo, te lo infiliamo in testa e ci prendiamo lo stesso i soldi.
Cosa
preferisci fare?» E le vittime si mostravano sempre ragionevoli.
Anche se ubriachi, sganciavano quello che avevano, senza fare
storie.
Solo una volta si dovette ricorrere alla violenza. Fu quando un
uomo,
un napoletano verace, “un guappo”, si era rifiutato di pagare una
delle prostitute del quartiere.                                    
 
                                                                   
 
                          Quando costui si vide circondato dai tre,
disse:            



  
«Guagliù
jatevenn!! Se staser nun vulit fa chiagniere e mamm vostr!! Tre
merdill cumma vuj  l’accop cu na man sol!!»                       
                                                                   
 
                                            Mentre pronunciava
quella
frase estrasse il coltello dalla tasca. Il pugno che ricevette in
pieno volto dal Ricciotto fu immediato e lo stese a terra. Si
risvegliò, dopo qualche minuto, in mutande. Gli avevano portato
via:
il portafoglio, l’orologio, l’abito e le scarpe. Subendo,
inoltre, lo sfottò di quelli che incontrava.



  
«Belin!!
Non hai freddo a vestire così a dicembre?? Copriti che fa
freddo!!»



Un
giorno di settembre dei primi anni Sessanta, con l’Italia in pieno
“boom economico” correva voce che al Covo Di Nord Est a Santa
Margherita Ligure sarebbe arrivato Frank Sinatra, e avrebbe passato
la sera nel locale. Quell’evento avrebbe sicuramente richiamato
molte persone e Corrado voleva esserci. Intravedeva la possibilità
di un buon colpo. Per l’occasione, per potersi confondere con la
gente, si vestì in modo diverso dal solito. Mise da parte i suoi
abiti luridi e indossò un vestito “spezzato” con pantaloni senza
risvolto. Aveva un po’ meno di vent’anni e una figura slanciata.




Quell’abbigliamento
elegante, insieme a quell’aria un po’ sfrontata, gli regalava un
certo fascino.                                                     
 
                                                                   
 
                                            



Da
Genova raggiunse il covo con la “vespa” e, dopo averla
parcheggiata, si avviò all’ingresso. C’erano persone di ogni
età: vecchi, ragazzi, ragazze, uomini. Soprattutto, c’erano donne
innamorate di “The Voice”: considerato l’uomo con la più bella
voce del ventesimo secolo.                            



Fra
le tante, vide lei. Era una donna attraente, più che trentenne. Lui
solo un ragazzo.                                        



Nonostante
la differenza d’età, si guardarono e capirono che volevano di più
di un semplice sguardo. 



«Sei
sola?» chiese Corrado.                                             

                                                                   
 
                        



  
«Sì»
rispose la donna. «Mio marito aveva un impegno di lavoro e io non
volevo perdermi la vista della luna e il tetto stellato di questa
magnifica sera.»



Dopo
qualche minuto, si incamminarono per una breve passeggiata verso
Paraggi e Portofino.                    



  
Lontani
dalla folla, camminavano affiancati sullo stretto marciapiede che
costringeva a toccarsi continuamente. Qualche centinaia di metri
più
avanti si fermarono ad ammirare l’effetto che la magnifica
architettura creava con il mare. La vista del covo, di quella ex
abitazione privata incastonata nella roccia, era splendida. Il
porticciolo naturale, illuminato dalla luna, dalle barche e dai
tanti
yacht ormeggiati, trasmetteva una sensazione di tranquillità e di
pace. Era una visione straordinariamente romantica.



  
Con
sfrontatezza e audacia, chiese:



«Quella
stretta scala più avanti porta a una piccola spiaggia qui sotto. Ti
va di raggiungerla?»                   



«
È

un po’ pericolosa. Da ragazzina mi sono ferita spesso a
percorrerla.»                                                      

         



  
«Ti
aiuto tenendoti per mano.»



  
Precedendola
nella discesa, la resse con le due mani, intrecciando le sue dita.
Negli ultimi gradini la sollevò di peso e sentì il contatto dei
suoi seni pieni e duri contro il suo petto. Cercarono un posto
sulla
sabbia, dietro una roccia e, mentre ammiravano ancora una volta la
notte con la scia luminosa della luna riflessa sull’acqua e il
magnifico serpentone della riviera di levante, la baciò sulle
labbra. Lei si mostrò sorpresa solo per un momento. Poi si lasciò
andare al desiderio che quel ragazzo dagli occhi verdi le aveva
acceso dal primo sguardo.                                          
 
                                                                   
 
                                      Non disse di no quando le
baciò
il seno; non disse no quando le baciò il collo; non disse di no
quando sentì il sapore della sua bocca; non disse no quando le sue
mani divennero audaci e scesero con più sfrontatezza ad accarezzare
l’interno delle sue cosce. Non disse di no quando…



«…
Come ti chiami?»                                                   

                                                                   
 
                   



  
«Corrado.»
                                                                   
 
                                                                   
 
                   «Dovrebbero chiamarti “occhi di gatto”,
perché si vedono al buio.»



Per
lui fu una delle tante avventure, nonostante la sua giovane età.
Per
lei fu qualcosa di molto di più. Qualcosa che lasciò un segno
importante nella sua vita. 



 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                












